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1  Premesse 

Lôintervento oggetto della presente relazione, redatta ai sensi dellôart. 146 del D. L.vo 42/2004, 

riguarda la realizzazione degli Interventi di ampliamento dellôimpianto di depurazione di Castiglione 

dôAdda, sito nellôomonimo Comune, in provincia di Lodi.  

Il progetto è nato con lo scopo di individuare gli interventi necessari per ampliare la potenzialità 

dellôimpianto di depurazione di Castiglione dôAdda e portarla dai 5.000 AE attuali a 9.200 AE, tenendo 

conto del contributo del comune di Bertonico e del futuro incremento di popolazione allacciata.  

Per quanto concerne lôimpianto di Castiglione dôAdda, il Piano degli Interventi dellôAutorit¨ dôAmbito 

della Provincia di Lodi ï a seguito della ricognizione delle infrastrutture e della comparazione tra i 

carichi generati dagli agglomerati e la potenzialità degli impianti esistenti ï prevedeva, già dal 2010, 

un adeguamento della Capacità Organica di Progetto (COP) a 7.000 AE. 

Per quanto riguarda invece la potenzialità futura del depuratore di Bertonico, si è fatto riferimento 

ai dati contenuti nel progetto preliminare redatto per conto di SAL nel maggio 2014, che prevedeva 

di adeguare il depuratore per incrementarne la potenzialità da 1.250 a 2.200 AE. 

In sede di progettazione di fattibilità tecnica ed economica erano state sviluppate due diverse 

soluzioni progettuali, al fine di consentire un confronto tecnico -economico che potesse mettere il 

gestore nelle condizioni di scegliere tra le due alternative.  

La prima proposta analizzava lôincremento di potenzialit¨ dellôimpianto di Castiglione dôAdda per 

trattare un carico corrispondente ad una popolazione pari a 7.000 AE e, nel contempo, 

lôadeguamento dellôimpianto di Bertonico per portarlo ad una potenzialità di 2.200 AE. 

La seconda proposta prevedeva invece lôincremento della potenzialit¨ dellôimpianto di Castiglione 

dôAdda per trattare un carico corrispondente ad una popolazione pari a 9.200 AE ed il trasferimento 

a Castiglione delle portate afferenti allôimpianto di Bertonico grazie alla costruzione di una condotta 

di collegamento tra i due impianti, con la conseguente dismissione dellôimpianto di Bertonico. 

Un confronto tra le due soluzioni in termini di costi -benefici e di impatto sullôambiente aveva portato 

il gestore alla scelta della seconda proposta, che è stata quindi sviluppata negli elaborati testuali e 

grafici contenuti in questo progetto.  

 

Sulla base delle analisi delle acque afferenti risulta evidente che, per entrambi gli impianti sopra 

citati, le portate inviate al trattamento sono caratterizzate da una consistente frazione di acque 

parassite che determinano un carico idraulico allôincirca doppio rispetto a quello calcolabile sulla base 

degli abitanti equivalenti allacciati e, conseguentemente, valori di concentrazione degli inquinanti 

allôincirca dimezzati. 

Dal punto di vista normativo, lôimpianto in progetto ricade nella fascia degli impianti con potenzialit¨ 

compresa tra 2.000 e 10.000 AE. Per tale motivo i valori limite di emissione a cui dovrà sottostare 
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sono quelli riportati nella tabella 1 dellôallegato 5 parte III del D. Lgs. 152/2006 e dalla tabella 5 

dellôallegato B al Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 3 (limiti per BOD, COD, SS). 

Per quanto concerne azoto e fosforo, anche grazie alla notevole diluizione dei reflui in ingresso 

dovuta alla consistente frazione di acque parassite che caratterizza le portate inviate al trattamento, 

lôimpianto risulterebbe a norma anche senza prevedere alcun trattamento specifico di abbattimento 

di tali inquinanti.  

A fronte della suddetta situazione si sono tuttavia effettuate le seguenti considerazioni: 

¶ lôadeguamento dellôimpianto a trattare un carico corrispondente a 9.200 AE implica la necessità 

di procedere ad un massiccio intervento di ampliamento e ristrutturazione che interesserà 

sostanzialmente tutti i comparti  dellôimpianto stesso; 

¶ la potenzialità di 9.200 AE appare molto vicina al limite di 10.000 AE stabilito dalla normativa 

per imporre il rispetto di limiti pi½ restrittivi per gli scarichi, con riferimento in particolare allôazoto 

e al fosforo; qualora nei prossimi anni si manifestasse lôesigenza di incrementare i carichi 

afferenti allôimpianto, tali modifiche sarebbero vincolate dalla necessit¨ di non superare il limite 

dei 10.000 AE, a meno di prevedere un ulteriore pesante intervento di ristrutturazione;  

¶ la realizzazione delle fasi di trattamento necessarie per lôabbattimento del tenore di azoto e 

fosforo nelle acque scaricate rappresenta, indipendentemente dalle prescrizioni di legge, un 

significativo elemento di salvaguardia dellôambiente naturale, maggiormente giustificato dalla 

presenza della sopra citata area di salvaguardia del Parco Regionale Adda Sud; 

¶ la predisposizione di specifiche fasi di trattamento per lôabbattimento di azoto e fosforo incide 

in modo modesto sullôimporto dellôinvestimento iniziale e ï visti anche gli elevati livelli di 

diluizione delle portate in ingresso ï incide in modo ancor meno evidente sugli oneri di gestione 

complessivi. 

Per le suddette motivazioni si è ritenuto opportuno, in conclusione, prevedere fin da oggi la 

realizzazione di un impianto in grado di rispettare i limiti normativi allo scarico imposti alle strutture 

che trattano carichi superiori a 10.000 AE; trattandosi di un depuratore che recapita allôinterno del 

territorio drenante alle aree ñsensibiliò del delta del Po e dellôAdriatico, esso dovr¨ rispettare i limiti 

della tabella 2 dellôallegato 5 parte III del D. Lgs. 152/2006 e dalla tabella 5 dellôallegato B al 

Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 3 (limiti per BOD, COD, SS Fosforo totale e Azoto totale). 

La tabella seguente riassume le concentrazioni ammesse allo scarico per rispettare tali limiti. 

Parametro  U.M.  Valore  

COD  [mgCOD/l] 125 

BOD5  [mgBOD5/l]  25 

SST  [mgSST/l] 35 

Azoto totale  [mgN/l]  15 

Fosforo totale  [mgP/l]  2 
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Il progetto di fattibilità tecnica ed economica prevedeva di utilizzare lôesistente bacino aerato per la 

fase di predenitrificazione e di realizzare due nuove vasche per la fase di nitrificazione e ossidazione 

e due nuovi sedimentatori secondari. Il progetto prevedeva poi di convert ire lôattuale sedimentatore 

di raggio pari a 3.7 m a bacino di preispessimento dei fanghi di supero; lôesistente sedimentatore 

secondario di raggio pari a 4.50 m sarebbe stato invece utilizzato come bacino di accumulo e post-

ispessimento dei fanghi in uscita dal digestore aerobico. 

Sempre in sede di progettazione di fattibilità tecnica ed economica era stata affrontata la 

problematica di reperire dei volumi per la realizzazione di una vasca di accumulo in testa allôimpianto, 

secondo le indicazioni contenute nel Regolamento di attuazione della L.R. 26/2003, in fase di stesura 

da parte della Regione Lombardia. Lôallegato E alla bozza di Regolamento, in particolare, stabilisce 

che in testa agli impianti di depurazione, in prossimità dello scaricatore di piena, dovrà essere 

presente una vasca di accumulo finalizzata allôaccumulo delle piogge del bacino proprio dello 

sfioratore di testa impianto, al miglioramento dellôelasticit¨ gestionale dellôimpianto e allôaccumulo 

temporaneo per emergenze e manutenzioni. Utilizzando i criteri di calcolo indicati nella bozza di 

Regolamento, il volume del bacino di accumulo di pertinenza di Castiglione dôAdda era risultato pari 

a circa 950 m3. Lôarea per la realizzazione della vasca era stata prevista allôestremit¨ occidentale 

della superficie di ampliamento dellôimpianto. 

Nella presente fase di progettazione si sono naturalmente effettuati tutti gli approfondimenti tipici di 

questa fase progettuale, andando a definire in modo dettagliato tutti gli aspetti idraulici e di 

processo: partendo dalla necessità di dare risposta al complesso di esigenze legate sia 

allôampliamento dellôimpianto, sia alla realizzazione della vasca di accumulo temporaneo, sia, ancora, 

alla gestione del depuratore, si è pervenuti a delineare la soluzione descritta in dettaglio nel 

successivo capitolo 7, che, in sostanza, prevede di realizzare quasi tutta la linea acque nellôarea di 

espansione, mantenendo nellôarea esistente le sole sezioni di filtrazione e di disinfezione a UV, e di 

installare un nuovo impianto per lôispessimento dinamico dei fanghi da inviare alla digestione 

aerobica esistente, da cui verranno poi convogliati nel reparto di disidratazione meccanica già 

previsto nella progettazione preliminare. 

Così operando, oltre a razionalizzare la distribuzione delle diverse fasi e a ottimizzare la gestione 

dellôimpianto, si ¯ potuto prevedere lôutilizzo, come vasca di accumulo temporaneo, del volume degli 

esistenti manufatti oggi destinati ad ospitare il trattamento biologico e la sedimentazione secondaria,  

con una consistente riduzione dei costi per la realizzazione della vasca: a seguito di una analisi 

dettagliata del funzionamento della rete fognaria di Castiglione dôAdda, si ¯ infatti appurato che il 

volume da assegnare alla vasca di accumulo risultava inferiore a quanto stimato nel progetto di 

fattibilità tecnica ed economica e compatibile con quello reso disponibile dal complesso dei tre 

manufatti esistenti.  

In definitiva, la configurazione illustrata nel presente progetto è stata individuata sulla base  dei 

seguenti criteri:  



2017-007_DefSALCastiglione d'Adda(dep) ï Relazione paesaggistica 6/49 

 

¶ sfruttare in maniera ottimale la superficie destinata allôampliamento dellôimpianto, anche in 

considerazione del fatto che SAL avrebbe comunque dovuto procedere allôacquisto dellôintera 

particella catastale; 

¶ migliorare e riorganizzare la gestibilit¨ dellôimpianto e delle aree di movimentazione e di manovra 

dei mezzi addetti alla conduzione del depuratore; 

¶ garantire lôeffettivo funzionamento dellôimpianto esistente durante la realizzazione di tutti i nuovi 

manufatti della linea acque, senza dover prevedere fermi impianti, se non per un solo giorno 

dedicato alle interconnessioni idrauliche fra le opere esistenti e quelle in progetto;  

¶ incrementare lôefficienza della linea fanghi, cos³ da ridurre drasticamente i costi di smaltimento 

dei fanghi; 

¶ massimizzare lo sfruttamento delle vasche esistenti per il recupero dei volumi da utilizzare per 

lôaccumulo temporaneo in testa allôimpianto. 
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2 Inquadramento territoriale 

2.1 Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) della Regione Lombardia 

Ai fini della conoscenza dello stato delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque 

reflue urbane, nonché delle relative previsioni idonee al raggiungimento degli obiettivi di qualità 

ambientale prescritti dalla legge, il Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) della Regione 

Lombardia ha assunto come riferimento le informazioni derivanti dall'attività di ricognizione delle 

opere e gli schemi depurativi previsti dal Piano Regionale di Risanamento delle Acque (PRRA), 

approvato dal Consiglio regionale con deliberazione 15 gennaio 2002, n. 402. Gli schemi individuati 

sono riportati nellôAllegato 6 "Infrastrutture idriche e altri interventi di tutela" del PTUA ove sono 

inoltre indicati gli impianti di trattamento funzionali al raggiungimento  degli obiettivi di Piano. 

Si sottolinea che nel PTUA sono state riprese ed aggiornate le previsioni di realizzazione, 

adeguamento ed ampliamento delle infrastrutture fognarie, di collettamento e depurative contenute 

nel Piano Regionale di Risanamento delle Acque (PRRA), le cui stime risultano però ormai datate. 

Nella tabella seguente si riporta uno stralcio della Tabella 10 dell'Allegato 6 al PTUA, che riassume 

gli impianti di depurazione pianificati  per i siti di Bertonico e Castiglione dôAdda.  
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2.2 Il Piano dôAmbito della Provincia di Lodi 

La legge 5 gennaio 1994 n. 36 "Disposizioni in materia di risorse idriche" (c.d. legge Galli) avviò un 

profondo processo di riorganizzazione istituzionale e industriale dei servizi idrici, mirato a garantire 

una loro gestione efficiente, efficace ed economica attraverso il superamento della frammentazione 

gestionale pre-esistente, conseguibile mediante l'integrazione territoriale (definizione di bacini di 

utenza di dimensione ottimale) e l'integrazione funzionale delle diverse attività del ciclo (acquedotto, 

fognatura e depurazione). 

Tale processo ha comportato il trasferimento, da parte dei comuni, della titolarità dei servizi idrici  

all'Autorit à dell'Ambito Territoriale Ottimale (AATO), avente il compito di rappresentare la domanda 

collettiva di servizio e di regolarne la produzione ed erogazione all'utenza a livello d'ambito, in un 

contesto di monopolio naturale, assicurando il migliore livello di servizio per l'utente, a costi 

sostenibili e per quanto possibile in autofinanziamento. 

In sostanza, l'autorità d'ambito provvede alla organizzazione del servizio idrico integrato (S.I.I.) 

svolgendo attività di regolazione (detta norme per il corretto funzionamento della  gestione del 

servizio), pianificazione (programma gli interventi necessari ad assicurare il conseguimento degli 

obiettivi previsti dalla legge di settore) e controllo dell'attività del  gestore del servizio (verifica il 

raggiungimento degli obiettivi e dei livelli di qualità definiti da l Piano, valuta l'andamento economico 

e finanziario della gestione e assicura la corretta applicazione delle tariffe). 

La legge Galli prevedeva, di fatto, la netta separazione di ruoli tra l'attività di indirizzo e  controllo e 

l'attività di gestione del servizio idrico integrato e, pertanto, all'autorità d'ambito  spettano la 

definizione degli obiettivi e la verifica del loro conseguimento, mentre al soggetto  affidatario della 

gestione spetta l'organizzazione del servizio e l'attuazione degli indirizzi stabiliti dall'Autorità.  

Il compito di regolazione viene svolto dall'autorità d'ambito attraverso la definizione del Piano  

d'Ambito, costituito dal programma degli interventi necessari per assicurare il conseguimento degli 

obiettivi di cui alla legge Galli, accompagnato da un piano finanziario e dal connesso modello 

gestionale e organizzativo. Il piano, partendo dalla conoscenza della capacità produttiva delle opere 

e degli impianti esistenti e della qualità dell'acqua erogata, ottenuta  mediante un'attività di 

ricognizione delle infrastrutture, definisce gli obiettivi quantitativi e  qualitativi del servizio da 

raggiungere, programma gli investimenti necessari, disegna il modello gestionale, determina le 

condizioni tariffarie e le modalità di affidamento del servi zio e di controllo sulla qualità dei servizi 

erogati. 

Con deliberazione della Conferenza n. 2 del 20.02.2006, l'Autorità d'Ambito di Lodi ha approvato il 

Piano d'Ambito della Provincia di Lodi, che ha subito successivamente una serie di aggiornamenti. 

Nell'Allegato A 4.17 ñProgramma degli interventi per il settore depurazione - Aggiornamento 2010ò 

del Piano d'Ambito della Provincia di Lodi è contenuto lôimporto delle opere previste nei due siti di 

interesse, che risultano pari a ú 360.000 per il potenziamento dellôimpianto di Bertonico e pari a ú 

600.000 per il depuratore di Castiglione dôAdda. 
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La tabella allegata nel seguito riporta invece lôultimo aggiornamento del Piano dôAmbito relativamente 

alla popolazione (civile e industriale) afferente agli impianti di interesse (allegato alla deliberazione 

del CdA del 28/01/2014).  

 

2.3 Piano Paesaggistico Regionale (PTPR) e Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Un primo inquadramento territoriale dellôarea in esame pu¸ essere ottenuto esaminando il Piano 

Territoriale Regionale (richiamato in seguito come P.T.R., per brevità di notazione) approvato nel 

2010 ed il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.), che di esso rappresenta una sezione specifica. Il 

P.T.R. recepisce, consolida ed aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale vigente dal 2001. 

Il P.P.R. disciplina e indirizza la tutela e la valorizzazione paesaggistica dell'intero territorio lombardo, 

perseguendo le finalità di: 

¶ conservazione dei caratteri che definiscono l'identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia; 

¶ miglioramento della qualità paesaggistica ed architettonica degli interventi di trasformazione del 

territorio;  

¶ diffusione della consapevolezza dei valori paesaggistici e loro fruizione da parte dei cittadini. 

Le indicazioni del P.P.R. vengono poi dettagliate a livello locale dai diversi strumenti di pianificazione 

territoriale e di governo del territorio.  

Specifici criteri guidano la trattazione del paesaggio nei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 

(D.G.R. VIII/6421/2007) e nei Piani di Governo del Territorio (Criteri attuativi L.R. 12/2005, nella 

pagina correlata). 
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La D.G.R. VIII/6447 ha proposto una revisione normativa, in linea con la "Convenzione Europea del 

paesaggio" e con il D. Lgs. 42/2004. 

La revisione normativa ha seguito due fondamentali linee di azione: 

¶ l'aggiornamento di carattere giuridico a fronte del nuovo quadro legislativo e normativo vigente;  

¶ l'introduzione dei nuovi temi di specifica attenzione paesaggistica alla luce dei compiti indicati 

dalla L.R. 12/2005, dei contenuti richiesti dal D. Lgs. 42/2004 e delle priorità di preservazione 

ambientale e degli obiettivi del Piano Territoriale Regionale. 

La zona di interesse ricade allôinterno dellôAmbito Geografico del Paesaggio che il PPR definisce 

ñLodigianoò. La quintessenza del paesaggio lombardo di pianura è probabilmente identificata nel 

Lodigiano, lembo di territorio compreso fra Po, Adda e Lambro. Qui si colgono più che altrove le 

plurisecolari linee di organizzazione della campagna, mantenute vive dalla parti colare vocazione 

foraggera dellôattività agricola che ha consentito una conservazione dei caratteri paesistici migliore 

che altrove. Tali caratteri si sintetizzano facilmente: campi variamenti riquadrati o scompartiti di circa 

1/3 o 1/4 di ettaro, delimitati da fossi, cavi e rogge irrigue; questi ultimi accompagnati da filari 

(sempre più rari) di pioppi o salici; grandi cascine monumentali (mai prive di un ôidentità propria) 

isolate; accoppiata colturale foraggera e cerealicola, con predominanza della prima; insediamenti 

organizzati intorno a sistemi di corte o a preesistenze castellane. Lôasta dellôAdda, inserita nel relativo 

parco regionale, garantisce ancora una sufficiente presenza di elementi naturali che si dispongono 

in relazione al mutevole disegno degli alvei attivi o degli alvei abbandonati con mortizze, lanche, 

ritagli boschivi, zone umide, greti aperti . 

La zona di interesse ̄  ricompresa nellôunit¨ tipologica ñFascia della bassa pianura - Fascia fluviale 

dellôAddaò, caratterizzata dallôandamento nordovest-sudest del Fiume che scende verso il Po, e da 

un territorio a morfologia pianeggiante di origine fluviale e fluvioglaciale.  

Nelle immagine che segue sono riportati uno stralcio della tavola A ï Ambiti geografici e unità 

tipologiche di paesaggio e della relativa legenda. 
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2.4 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della provincia di 
Lodi  

In materia di pianificazione paesaggistica del territorio provinciale, il Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale (PTCP) costituisce il Piano di riferimento per gli strumenti comunali di 

pianificazione e per l'attività amministrativa attuativa.  

Il PTCP della Provincia di Lodi è stato approvato con Del. C.P. n. 30 del 18.7.2005 ai sensi della 

Legge Regionale 1/2000 ed è vigente dall'8 febbraio 2006, a seguito della pubblicazione sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Lombardia. 

In data 08.08.2007, in esecuzione delle deliberazioni di Consiglio Provinciale n. 23 del 18.07.2006 e 

di Giunta Provinciale n.162 è stato avviato il Procedimento di adeguamento del PTCP alla L.R. 

12/2005 "Legge di Governo del Territorio".  

Sono state analizzate le tavole di indirizzo delle trasformazioni territoriali per i progetti previsti dal 

PTCP e per la pianificazione comunale. 

In particolare, per quanto riguarda il caso specifico in oggetto, pur essendo lôarea del centro abitato 

di Castiglione dôAdda esterna al regime vincolistico dettato dalla presenza del Fiume Adda e del Parco 

Regionale Adda Sud, di fatto il sito dove risiede lôimpianto di depurazione ricade sia entro lôarea del 

Parco che nella fascia di rispetto del Fiume. 
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Così come si evidenzia dallo stralcio delle Tavola 2.1b - Sistema Fisico-naturale allegata al PTCP, 

lôarea occupata dallôimpianto e dal suo ampliamento, classificata come ñZone destinate a standard 

esistenti e previste): 

¶ ricade allôinterno della Fascia C, quale fascia definita dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

riguardante i corpi idrici principali e le relative aree di pertinenza idraulica. Per tale Fascia, a 

differenza delle Fasce A e B, negli indirizzi normativi del PTCP (art. 23.1.1a) non sussistono 

specifiche prescrizioni ma viene indicata solamente lôimportanza di integrare il livello di sicurezza 

alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti di 

Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle differenti ipotesi di rischio;  

¶ ricade allôinterno dei Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza regionale ï Primo livello 

della rete dei valori ambientali, Livello Prescrittivo 3 (art. 26.1 degli indirizzi normativi). Nel  caso 

specifico, essendo tale fascia di valore ecologico coincidente con i limiti istituzionali del Parco 

dellôAdda Sud allôinterno del quale sono comprese aree di elevata naturalit¨ individuate a vario 

titolo (Riserve Naturali, SIC, SIN, ecc.), il riferimento prioritario è rappresentato d alle indicazioni 

normative del PTC del Parco Adda Sud ed in questo senso gli indirizzi del PTCP si intendono 

integrativi ed eventualmente complementari alle indicazioni del PTC del Parco.  

      

Figura 1 Stralcio della Tavola 2.1b ñSistema Fisico Naturaleò  
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Allôinterno della Tavola 2.3b ï Sistema Paesistico e Storico-Culturale del PTCP (di cui se ne riporta 

uno stralcio nel seguito) lôarea di localizzazione dellôimpianto di depurazione rientra negli Ambiti  

caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti, Livello Prescrittivo 1 (art. 28.1 degli 

indirizzi normativi). Per tale dominio di rilevanza paesistica il PTCP riporta le seguenti indicazioni:  

¶ promuovere la conservazione dello stato di naturalità dei luoghi evitando alterazioni dirette o 

indotte dallôedificazione; 
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¶ salvaguardarne la presenza in quanto i loro andamenti sinuosi arricchiscono il paesaggio; 

¶ attivare politiche volte alla rinaturalizzazione delle situazioni di degrado paesistico-ambientale 

mediante lôutilizzo di criteri dellôingegneria naturalistica;  

¶ salvaguardarne la presenza in quanto i loro rilievi sono elementi di ñrotturaò e di arricchimento 

paesistico nella distesa del piano campagna;  

¶ subordinare ogni nuovo intervento di tipo infrastrutturale alla redazione di uno Studio di 

compatibilità paesistico-ambientale cos³ come indicato nellôart. 33, dove in tale articolo nel caso 

specifico, ricadendo negli ambiti con livello di cogenza 1 e 2, tale studio di compatibilità 

paesistico-ambientale è da ritenersi necessario solo per gli interventi insediativi e 

infrastrutturali di interesse sovracomunale o con impatto sovralocale.  

 

 

Figura 2 Stralcio della Tavola 2.3bñSistema Paesistico e Storico-Culturaleò 

 

Castiglione dôAdda 

Impianto di 
depurazione  
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2.5 Il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) del Parco Adda Sud  

Gli interventi in progetto, come si è già specificato, rientrano  allôinterno del Parco Regionale Naturale 

Adda Sud e sono pertanto soggett i al rispetto dei vincoli indicati nella normativa di Parco.  

In particolare il Parco dellôAdda Sud possiede un Piano Territoriale di Coordinamento avente natura 

ed effetti di piano territoriale regionale ai sensi dellôart. 19 della legge regionale 11 marzo 2005 n. 

12, con contenuti paesaggistici ai sensi e per gli effetti degli art t: 76 e 77 della medesima legge 

regionale, approvato ai sensi e con i contenuti delle leggi regionali 16 settembre 1983, n. 81 e 30 

novembre 1983, n. 86 e s.m.i.   

Secondo la cartografia di Piano, riportata in stralcio nella seguente figura 3, lôarea di intervento 

ricade allôinterno della ñZona agricola del Parco ï Terza fasciaò normata negli artt. 18 e 28 delle 
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Norme Tecniche di Attuazione, di cui di seguito si riportano integralmente i contenuti:  

Art. 18: Fascia di rispetto-terza fascia  

1. Orientamento  

1.1.  La fascia comprende le aree agricole perimetrali del Parco, coincidenti con il piano generale terrazzato 

o i terrazzi secondari, con presenza di insediamenti urbani.  

1.2.  La fascia di rispetto ha le finalità di:  

a) costituire zona di protezione delle fasce interne del Parco di maggior pregio ambientale e 

paesaggistico, nonché di rispetto della zona naturalistica compresa nella fascia stessa;  

b) promuovere la continuazione e lo sviluppo delle attività agricole;  

c) tutelare gli elementi paesistici e natu ralistici individuati dal piano;  

d) garantire il complessivo miglioramento ambientale e paesaggistico degli ambiti urbani, recuperare e 

valorizzare gli edifici individuati di interesse storico-ambientale;  

e) promuovere e disciplinare la fruizione pubblica e sociale, compatibilmente con le esigenze 

dell'agricoltura e del paesaggio.  

2. Indirizzo  

Tutti gli interventi, le convenzioni, i provvedimenti abilitativi debbono tendere al graduale perseguimento 

delle finalità di cui al comma precedente. 

3. Prescrizioni 

Si applicano le disposizioni corrispondenti alle specifiche norme di zona e sub-zona. 

 

Figura 3 Stralcio della Cartografia ñPlanimetria di Pianoò del Parco Adda Sud  
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Art. 28 Zona agricola di seconda e terza fascia  

1. Orientamento  

1.1.  La zona ¯ indirizzata alla conservazione e allôespansione dei caratteri paesistici e allo sviluppo delle 

attivit¨ agricole. In detta zona i fattori di caratterizzazione sono rappresentati dallôandamento della 

maglia irrigua, dalla continuità delle alberature di ripa e bordo campo, dalle scarpate morfologiche e dai 

piani inclinati a coltura che delineano la presenza di paleoalvei e di tracce della divagazione dei corsi 

dôacqua.  

1.2.  Il Parco sostiene lôattivit¨ agricola, in quanto componente fondamentale per la gestione dellôambiente e 

del paesaggio, nonché gli interventi mirati alla conservazione della continuità delle componenti 

naturalistiche costituenti corridoi ecologici di raccordo tra lôambiente fluviale e il restante territorio di 

pianura.  

2.  Indirizzo  

2.1.  Il Parco, per il conseguimento degli obiettivi di conservazione delle componenti paesaggistiche, al fine 

di favorire lo sviluppo e la continuazione delle attività agricole, promuove il conferimento di sostegni 

economici alle aziende, attraverso specifiche convenzioni nellôambito di piani aziendali. 

2.2.  Sono ammessi gli interventi per la formazione di percorsi aperti al pubblico e regolati da apposite 

convenzioni con particolare attenzione a non recare pregiudizio all'attività agricola.  

3.   Prescrizioni  

3.1.  L'equipaggiamento naturale e paesaggistico della zona deve essere conservato, per quanto esistente, e 

gradualmente ricostituito, nel rispetto della disciplina da stabilire con regolamento del Parco.  

3.2.  Le recinzioni sono ammesse soltanto per esigenze di tutela di aree edificate e relative pertinenze, per 

le attivit¨ orto florovivaistiche, nonch® per la finalit¨ di cui allôarticolo 15, comma 8, della legge 11 

febbraio 1992, n. 157. Recinzioni temporanee sono ammesse per il pascolo semibrado bovino ed equino, 

oppure per la protezione di macchie di nuova vegetazione, o di aree di intervento, o di aree che debbano 
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temporaneamente essere escluse dalla libera fruizione per scopi di salvaguardia, di studio o ricerca 

scientifica, di pubblica incolumità. 

2.5.1 Analisi dei beni culturali storici 

Si riporta nel seguito uno stralcio della carta con lôindicazione dei beni culturali censiti nellôarea di 

intervento. 

 

Figura 4 Carta dei vincoli dei beni culturali (fonte ISTAT) 

Si allega quindi quanto previsto dalla disciplina del PTC del Parco in riferimento alla salvaguardia 

delle emergenze storico-monumentali. 

Art. 32 Norme generali di salvaguardia paesaggistica e storico-monumentale 

1. Orientamento 

1.1. Il Parco, ai fini della conservazione dei caratteri paesaggistici e delle testimonianze storiche del territorio, 

identifica e sottopone a tutela gli ambiti di paesaggio di particolare interesse e le principali componenti del 

paesaggio agrario, nonché i complessi e i singoli immobili di particolare interesse storico, architettonico, 

culturale e ambientale per il Parco. 

1.2. Allôinterno del perimetro del parco assumono specifico rilievo gli aspetti naturalistici, paesaggistici e 

identitari del territorio , anche in forza ai Decreti Ministeriali che riconoscono la peculiarità dei luoghi, 

caratterizzata dalla presenza del fiume Adda che si snoda in anse e rami secondari offrendo particolari punti 

di percezione e innumerevoli quadri di non comune bellezza, composti da un giusto equilibrio tra natura ed 
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intervento dellôuomo con edifici di tipo storico-tradizionale. 

I territori interessati dalla tutela paesaggistica riguardano i Comuni di:  

- Lodi - D.M. 09/05/1960 

- Pizzighettone - D.M. 29/06/1965 

- Boffalora dôAdda - D.M. 31/07/1969 

- Montanaso Lombardo - D.M. 31/07/1969 

- Galgagnano - D.M. 10/10/1969 

- Cervignano dôAdda - D.M. 10/10/1969 

- Zelo Buon Persico - D.M. 08/01/1970 

Anche per gli ambiti sottoposti a tutela paesaggistica mediante provvedimenti di dichiarazione di not evole 

interesse pubblico (art. 136 del D.lgs 42/2004) o ope legis (art. 142 del D. Lgs. 42/2004), qualunque intervento 

di modifica dello stato esteriore dei luoghi è soggetto alla preventiva autorizzazione paesaggistica, secondo 

quanto previsto dallôart. 146 del D.lgs 42/2004. Tale autorizzazione è provvedimento autonomo e preordinato 

a titoli autorizzativi di natura urbanistico -edilizia. 

1.3. Gli ambiti e le componenti di valore paesaggistico sono rappresentati da: 

a) subzone di rispetto paesaggistico ambientale di cui allôart.34; 

b) subzone di rispetto paesaggistico monumentale di cui allôart.35; 

c) elementi costitutivi del paesaggio agrario di cui allôart.36. 

1.4. I complessi e gli immobili di interesse storico sono classificati in:  

a) emergenze storico architettoniche e loro pertinenze di cui allôart.37; 

b) complessi rurali di valore storico documentale e paesaggistico di cui allôart.37; 

c) manufatti idraulici di cui allôart.37; 

d) parchi privati e giardini tutelati con D.M. di cui allôart. 37. 

1.5 Con apposito regolamento il Parco individua i tracciati guida paesaggistici a livello regionale di cui 

allôallegato E. 

2. Indirizzo 

2.1. Le condizioni di compatibilità per gli interventi proposti vanno valutate con riferimento ai seguenti criteri:  

a) di ubicazione o di tracciato adottando tra le alternative possibili quella di minore incidenza con l'assetto 

paesaggistico; 

b) di aderenza alle forme strutturali del paesaggio interessato;  

c) di scelta delle caratteristiche costruttive e delle tipologie dei manufatti, coerenti con i caratteri ed i valori 

del contesto e della loro percezione visuale; 

d) di scelta e trattamento dei materiali e colori dei manufatti, nonché di selezione e disposizione delle essenze 

vegetazionali per le sistemazioni esterne; 
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e) di raccordo con le aree adiacenti, prevedendo, se del caso, ripristini e compensazioni; 

f) di mitigazione, se del caso, dell'impatto visuale tramite interventi accessori e sistemazioni a verde.  

2.2. Fatte salve le competenze dellôautorit¨ statale per i beni vincolati ai sensi del D.lgs. n. 42/2004, art.10, il 

Parco e gli enti territorialmente interessati collaborano per la tutela, la valorizzazione e il recupero del 

patrimonio storico e architettonico e per favorirne, nei limiti delle esigenze di tutela, l'ac cessibilità pubblica. 

2.3. Il Parco concorre con i Comuni, nella fase di adeguamento degli strumenti urbanistici al PTC, nella 

formulazione della normativa concernente i beni di interesse storico-architettonico e paesaggistico. 

2.4. La normativa dello strumento urbanistico deve essere supportata da una completa analisi dei beni di 

interesse che ne descrive le condizioni generali, lo stato dôuso, la documentazione storica e i rapporti con il 

contesto, e pu¸ integrare allôoccorrenza la perimetrazione e i vincoli previsti dal PTC, secondo valutazioni di 

livello locale. 

2.5. Per lôedificato rurale vale inoltre quanto previsto allôart. 29 delle norme. 

2.6. Eô riservata alla pianificazione comunale la determinazione degli interventi ammessi e delle destinazioni 

d'uso, secondo i seguenti criteri: 

a) nella determinazione degli usi incompatibili devono essere incluse le destinazioni che pregiudichino il 

carattere storico-ambientale o la conservazione e l'integrità dell'immobile, del complesso o delle sue 

pertinenze; 

b) è comunque vietata l'integrale demolizione; l'aggiunta di volumi è consentita soltanto ove non comporti 

pregiudizio allôintegrit¨ storico-ambientale dell'immobile e non deve superare il 10% del volume esistente;  

c) ogni intervento deve essere effettuato nel rispetto dei caratteri architettonici degli edifici e dell'ambiente del 

Parco, sia nella scelta delle soluzioni tipologiche, morfologiche e dei materiali da costruzione, sia nella 

progettazione ed utilizzazione degli spazi aperti; 

d) i giardini e gli s pazi aperti sono tutelati sotto il profilo del disegno architettonico, degli elementi di arredo e 

delle specie arboree; 

e) può essere consentita la creazione di modeste attrezzature da gioco e da giardino, che non mutino il 

carattere degli spazi aperti in cui si inseriscono. 

3. Prescrizioni 

Fino all'approvazione della variante di adeguamento della pianificazione comunale, le concessioni e 

autorizzazioni edilizie sono rilasciate in conformità ai criteri sopra indicati, previo provvedimento amministrativo 

del Parco. 

Il depuratore si trova allôinterno della sub zona di rispetto paesaggistico monumentale, normata 

dallôart. 35 delle Norme Tecniche di Attuazione di seguito riportato: 

Art. 35 Subzona di rispetto paesaggistico-monumentale 

1. Orientamento 

Il piano in dividua porzioni e ambiti di paesaggio agrario da sottoporre a particolari criteri di tutela finalizzati 

alla conservazione delle caratteristiche dei luoghi costituenti contesto di emergenze architettoniche e 

monumentali. 
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2. Indirizzo 

2.1. I Comuni, in sede di redazione dello strumento urbanistico generale, individuano i caratteri peculiari della 

subzona di cui al presente articolo e indicano i criteri di salvaguardia dei valori. 

2.2. Il Parco, in accordo con i Comuni, promuove specifici progetti rivolti al la qualificazione del paesaggio di 

contesto dei monumenti, negli ambiti individuati dal PTC. I progetti definiscono le condizioni di permanenza o 

di ammissibilità delle funzioni presenti e potenzialmente in contrasto con gli obiettivi di tutela del contest o 

paesaggistico monumentale. 

3. Prescrizioni 

Nelle subzone di rispetto paesaggistico monumentale si applicano, in assenza del progetto paesaggistico di cui 

al comma 2.2, oltre alle norme della zona in cui ricadono, le seguenti disposizioni comuni: 

a) è vietata ogni forma di alterazione dello stato dei luoghi che comporti limitazioni o interruzioni degli elementi 

e dei caratteri paesaggistici del contesto dei complessi monumentali e architettonici puntualmente indicati nelle 

cartografie di PTC; sono altresì vietati lôapertura di nuove cave e lôampliamento di quelle esistenti; 

b) sono vietate nuove edificazioni, ivi compresa lôinstallazione di serre, coperture, manufatti anche a carattere 

temporaneo e tutto quanto costituisca alterazione dei rapporti paesaggistici e delle visuali, nellôambito 

dellôintero contesto sottoposto a tutela; 

c) sono fatte salve le effettive e dimostrate esigenze di ampliamento di complessi agricoli attivi esistenti, che 

non siano soddisfacibili allôinterno dellôedificato esistente, sempreché i predetti interventi non determinino 

ostacoli alla percezione visiva dei monumenti; 

d) eventuali modificazioni dellôassetto colturale, con particolare riferimento allôimpianto di colture legnose a 

rapido accrescimento, comportanti alterazioni dei caratteri del paesaggio, potranno essere attuate nellôambito 

dei progetti di riassetto paesaggistico di cui al comma 2.2.  

2.6 Relazioni dellôintervento con la pianificazione comunale  

Nel presente capitolo si analizza la compatibilità degli interventi in progetto con la pianificazione 

comunale vigente per il comune di Castiglione dôAdda. 

Il Comune di Castiglione dôAdda ha approvato il PGT con delibera C.C. n. 59 del 22/12/2009 

(pubblicazione avviso di approvazione sul B.U.R.L. n.20 del 19/05/2010, serie inserzioni e concorsi). 

Con delibera C.C. n. 55 del 14/12/2010 (pubblicazione avviso di approvazione sul B.U.R.L. n.6 del 

09/02/2011, serie avvisi e concorsi), è stata approvata la 1° Variante al PGT. 

Nellôallegato A al Documento di Piano del PGT, nella descrizione del sistema depurativo, viene 

evidenziato come lôimpianto di depurazione esistente versi in condizioni di saturazione, servendo 

5.000 AE, con una portata media giornaliera di 1.000 m3 di refluo e oraria di 50 m 3 e un carico di 

BOD5 di circa 300 kg al giorno. Si sottolinea, inoltre che lôimpianto non risulta adeguato a quanto 

previsto dal Piano Regionale di Risanamento delle Acque (P.R.R.A.) in quanto non possiede un 

trattamento di defosfatazione.  
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Nelle tavole allegate al PGT, la superficie posta a ovest dellôarea su cui insiste lôimpianto esistente è 

classificata dal PGT come ñArea SP6 Ampliamento depuratoreò, come illustrato nella figura che 

segue. 

; 

Figura 5 Stralcio della Carta ñSistema dei servizi ï Piano dei Serviziò estratta dal PGT di Castiglione 

 

Dal punto di vista vincolistico, gli elementi che emergono dallôanalisi del PGT, nella tavola ñVincoli e 

limitazioniò vengono evidenziate la fascia di rispetto del depuratore la fascia ñCò del PAI, come 

evidenziato nella figura che segue: lôarea del depuratore di trova immediatamente allôesterno del 

suddetto limite di fascia. 

 



2017-007_DefSALCastiglione d'Adda(dep) ï Relazione paesaggistica 23/49 

 

 

Figura 6 Stralcio della tav. 07 ï Vincoli e limitazioni ï Documento di Piano estratta dal PGT di Castiglione 

 

Va sottolineato che il quadro 

vincolistico del PGT appare in contrasto 

con le previsioni del PTC del Parco Adda Sud, che, come visto in precedenza, classifica lôarea in cui 

il PGT prevede lôarea di rispetto del depuratore come sub-zona di rispetto paesaggistico ambientale, 

dovuta, presumibilmente, alla presenza del Castello Pallavicini Serbelloni e la Cascina Castello 

(identificati nellôelenco dei Beni storico-architettonici della Provincia di Lodi, rispettivamente, con il 

n° 7 e con il n° 16).  
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Per quanto concerne la fattibilit¨ geologica si evidenzia che lôarea del depuratore ricade nella 

sottoclasse di fattibilità 2b. 

Si riporta quanto specificato nella Relazione geologica generale allegata al PGT in merito alle 

prescrizioni vigenti per la fascia citata. 

Classe 2 fattibilità con modeste controindicazioni. 

SOTTOCLASSE 2b. Questa categoria ¯ stata attribuita ad unôarea posta a valle del terrazzo principale, 

corrispondente al tracciato di un antico paleoalveo, che presenta nel profilo intervalli limoso-argillosi 

con scadenti qualità meccaniche di spessore metrico. La soggiacenza della prima falda è di 4 ï 5 m. 

Nelle aree collocate in tale classe il rilascio della concessione edilizia dovrà essere subordinata 

all'accertamento delle caratteristiche geologico tecniche secondo le modalità definite nel D.M. 14 

gennaio 2008 ñNorme tecniche sulle costruzioniò e nel D.M. 11 marzo 1988 applicabile nelle zone 

sismiche 4 ai sensi del punto 2.7 del D.M. 2008, escludendo l'ipotesi semplificativa prevista al punto 

C3 del citato D.M. 1988 per le "zone già note"; la progettazione delle opere dovrà tenere conto della 

possibile presenza di acqua di falda alla profondità 3,5 metri dal piano campagna. 

 

 

 

Figura 7 Castiglione dôAdda - Stralcio della Tavola 07 - ñCarta dei Vincoli geologiciò allegata al PGT 
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Figura 8 Castiglione dôAdda - Stralcio della Tavola ñCarta di fattibilit¨ geologica per le azioni di pianoò allegata al PGT 

Nello specifico, quindi, particolare attenzione dovrà essenzialmente essere posta nella realizzazione 

delle nuove opere in relazione alla bassa soggiacenza della falda della zona e alle scarse 

caratteristiche del primo sottosuolo, disponendo preventive indagini geognostiche ad hoc. 
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2.7 Conformit¨ dellôintervento con le prescrizioni della pianificazione territoriale 

Dallôanalisi dei documenti che compongono gli strumenti programmazione e pianificazione territoriale 

e settoriale vigenti si pu¸ concludere che lôintervento in progetto risulta compatibile con le 

prescrizioni in essi contenute.  

In particolare, facendo riferimento alle prescrizioni del PTC del Parco Adda Sud, si può anzitutto 

constatare che la realizzazione dellôintervento in progetto concorre al conseguimento dellôobiettivo 

di conservazione e tutela dellôambiente naturale, grazie al miglioramento delle caratteristiche 

qualitative allo scarico nel reticolo idrico esistente. 

Anche la scelta di predisporre lôampliamento di tale impianto in modo che possa trattare anche le 

acque reflue afferenti allôimpianto di Bertonico ¯ volta alla tutela dellôambiente: ¯ noto infatti che 

piccoli impianti di depurazione (lôimpianto di Bertonico ha attualmente una potenzialità di circa 1.250 

AE) possono avere scarsa efficienza. 

Si vuole poi sottolineare che, come già anticipato nelle premesse, dal punto di vista normativo, 

lôimpianto in progetto ricade nella fascia degli impianti con potenzialit¨ compresa tra 2000 e 10000 

AE. Per tale motivo i valori limite di emissione a cui dovrà teoricamente sottostare sono quelli riportati 

nella tabella 1 dellôallegato 5 parte III del D. Lgs. 152/2006 e dalla tabella 5 dellôallegato B al 

Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 3 (limiti per BOD, COD, SS). 

Parametro  U.M.  Valore  

COD  [mgCOD/l] 125 

BOD5  [mgBOD5/l]  25 

SST  [mgSST/l] 35 

Azoto totale  [mgN/l]  - 

Fosforo totale  [mgP/l]  - 

 

Per quanto concerne azoto e fosforo, anche grazie alla notevole diluizione dei reflui in ingresso 

dovuta alla consistente frazione di acque parassite che caratterizza le portate inviate al trattamento, 

lôimpianto risulterebbe quindi a norma anche senza prevedere alcun trattamento specifico di 

abbattimento di tali inquinanti.  

A fronte della suddetta situazione si sono tuttavia effettuate le seguenti considerazioni:  

¶ lôadeguamento dellôimpianto a trattare un carico corrispondente a 9200 AE implica la necessit¨ 

di procedere ad un massiccio intervento di ampliamento e ristrutturazione che interesserà 

sostanzialmente tutti i comparti dellôimpianto stesso; 

¶ la potenzialità di 9200 AE appare molto vicina al limite di 10000 AE stabilito dalla normativa per 

imporre il rispetto di limiti pi½ restrittivi per gli scarichi, con riferimento in particolare allôazoto e 

al fosforo; qualora nei prossimi anni si manifestasse lôesigenza di incrementare i carichi afferenti 

allôimpianto, tali modifiche sarebbero vincolate dalla necessit¨ di non superare il limite dei 10000 

AE, a meno di prevedere un ulteriore pesante intervento di ristrutturazione;  
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¶ la realizzazione delle fasi di trattamento necessarie per lôabbattimento del tenore di azoto e 

fosforo nelle acque scaricate rappresenta, indipendentemente dalle prescrizioni di legge, un 

significativo elemento di salvaguardia dellôambiente naturale, maggiormente giustificato dalla 

presenza della sopra citata area di salvaguardia del Parco Regionale Adda Sud; 

¶ la predisposizione di specifiche fasi di trattamento per lôabbattimento di azoto e fosforo incide 

in modo modesto sullôimporto dellôinvestimento iniziale e ï visti anche gli elevati livelli di 

diluizione delle portate in ingresso ï incide in modo ancor meno evidente sugli oneri di gestione 

complessivi. 

Per le suddette motivazioni si è ritenuto opportuno, in conclusione, prevedere fin da oggi la 

realizzazione di un impianto in grado di rispettare i limiti normativi allo scarico imposti alle strutture 

che trattano carichi superiori a 10000 AE; trattandosi di un depuratore che recapita allôinterno del 

territorio drenante alle aree ñsensibiliò del delta del Po e dellôAdriatico, esso dovr¨ rispettare i limiti 

della tabella 2 dellôallegato 5 parte III del D. Lgs. 152/2006 e dalla tabella 5 dellôallegato B al 

Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 3 (limiti per BOD, COD, SS Fosforo totale e Azoto totale). 

La tabella seguente riassume le concentrazioni ammesse allo scarico per rispettare tali limiti. 

Parametro  U.M.  Valore  

COD  [mgCOD/l] 125 

BOD5  [mgBOD5/l]  25 

SST  [mgSST/l] 35 

Azoto totale  [mgN/l]  15 

Fosforo totale  [mgP/l]  2 

 

Per quanto riguarda da ultimo la prescrizione del PTC del Parco Adda Sud riportata allôart. 35 relativa 

al divieto di realizzazione di nuove edificazioni nel contesto sottoposto a tutela (sub-zona di rispetto 

paesaggistico-monumentale), si ritiene che, viste le oggettive necessità di adeguamento ed 

ampliamento dellôimpianto e considerata lôopportunit¨ di realizzare le nuove opere mantenendo in 

funzione quelle esistenti evitando sversamenti non depurati nel corpo ricettore, possa considerarsi 

superata in virt½ di quanto indicato nel PGT del comune di Castiglione dôAdda che individua 

nellôelaborato Sistema dei servizi ï Piano dei Servizi lôarea nella quale si realizzeranno gli interventi 

come ñarea standard di progetto da acquisire ed attrezzareò allo scopo di ampliare il depuratore. 
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3 Stato di fatto dei luoghi 

Il sito in cui si prevedono gli interventi di adeguamento dellôimpianto si trova allôinterno sia dellôarea 

(di circa 2500 m2) gi¨ attualmente destinata allôimpianto di depurazione, sia della contigua superficie 

gi¨ classificata come ñarea per ampliamento del depuratoreò dal PGT, situate nel Comune di 

Castiglione dôAdda (si veda la figura 9 che segue). Lôarea di ampliamento insiste sulla particella 96 

del foglio 4 di Castiglione dôAdda, che sar¨ oggetto di esproprio. 

Il previsto ampliamento dellôimpianto fino alla potenzialit¨ di 9.200 AE è stato pensato anche per 

accogliere le acque di pertinenza dellôimpianto di Bertonico grazie alla realizzazione di una condotta 

di collegamento fra i due impianti, con il tracciato indicato in giallo nella Figura 10 che segue 

(intervento oggetto di altro appalto).  A seguito dellôallacciamento allôimpianto di Castiglione dôAdda, 

il depuratore di Bertonico verrà dismesso. 

 

Figura 9 Localizzazione dellôimpianto di Castiglione dôAdda 
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Figura 10 Vista della complessiva area di intervento 

 

Si veda anche la corografia di tav. P01 allegata al progetto definitivo.  

 

Lôimpianto nella sua configurazione attuale è composto come descritto nel seguito. 

Linea acque  

Allo stato attuale esistono due condotte in ingresso allôimpianto. 

La prima è costituita da una tubazione in CA DN 800, che entra nel manufatto di sfioro delle acque 

in eccesso rispetto a quelle da inviare al trattamento; da tale manufatto escono due condotte:  

¶ una tubazione in PVC DN 315 di collegamento con i trattamenti primari ed il sollevamento 

iniziale, con quota fondo posta a 50.18 m slm;  

¶ una tubazione di troppo pieno in acciaio DN 700, con quota fondo posta a quota 50.86 m slm.  

La seconda tubazione in ingresso è costituita da una condotta in PVC DN 50, che entra in un impianto 

di sollevamento: la tubazione di mandata è collegata alla sezione di dissabbiatura ed è in PVC DN 

110. 

Il sistema è attualmente configurato su una linea di trattamenti primari (grigliatura grossolana, 

grigliatura fine e dissabbiatura), che confluisce allôinterno di un bacino aerato e alla successiva 

sedimentazione su due vasche circolari.  
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Procedendo in sequenza dallôarrivo liquami, si ha: 

- Grigliatura fine , realizzata mediante una griglia ad arco automatica, con luce di passaggio 

di 20 mm, larghezza del canale 600. La sezione è dotata di by-pass mediante un canale da 

400 mm di larghezza.  

- Sollevamento iniziale:  a valle della sezione di grigliatura è presente una stazione di 

sollevamento costituita da 3 pompe da 60 m3/h pilotate da interruttori ad assetto variabile ; 

- Grigliatura grossolana , attraverso una griglia sub-verticale fissa con luce di passaggio di 50 

mm; 

- Dissabbiatura -disoleatura,  realizzata mediante un manufatto a pianta rettangolare di 

superficie pari a 6.4 m2, altezza utile 3.5 m e volume utile pari a 22.4 m 3, aerato con fondo a 

tronco di cono ed estrazione sabbia con sistema air-lift . Lôaria viene fornita dagli stessi 

compressori a servizio del bacino biologico. 

Allôuscita del trattamento di dissabbiatura, il flusso idrico entra nella vasca biologica: 

- Trattamento biol ogico a fanghi attivi . Il trattamento biologico avviene in un'unica vasca 

di dimensioni pari a 8.3 m di larghezza per 13.2 m di lunghezza, con unôaltezza utile pari a 4.0 

m e volume di 440 m3. 

I l bacino aerato è attrezzato con una rete di piattelli a membr ana, alimentati da 2+1R soffianti 

a lobi collocate in un apposito edificio con portata unitaria pari a 350 m 3/h e prevalenza 4.5 

m. In uscita dalla vasca sopra descritta, il liquame prosegue verso la sedimentazione 

secondaria.  

- Sedimentazione secondaria . La sedimentazione secondaria è realizzata mediante due 

bacini a pianta circolare di diametro rispettivamente pari a 7.4 m ed a 9.0 m, con una superficie 

totale pari a 106 m 2 ed una volumetria totale pari a 344 m3. Entrambe le unità sono dotate di 

carroponte girevole con lama raschiate di fondo per la raccolta del fango sedimentato e di 

lama schiumatrice superficiale e dispositivo per la raccolta delle schiume. Il ricircolo dei fanghi 

nei reattori biologici avviene attraverso 2 tubazioni che confluiscono allôinterno di un pozzetto 

realizzato in adiacenza alla vasca biologica. Da qui il fango viene reinviato in testa al bacino 

mediante 2 pompe.  

- Disinfezione . Il flusso idrico in uscita dai sed imentatori secondari raggiunge un manufatto di 

dimensioni pari a 7.20 x2.30 m circa, un tempo destinato al contatto per il dosaggio di 

ipoclorito. In uscita dalla vasca di disinfezione è presente uno stramazzo, posto a quota 52.89 

m slm: un misuratore di livello ad ultrasuoni con sente di misurare la portata in uscita 

dallôimpianto. 

- Filtrazione . Il flusso idrico in uscita  dalla vasca di disinfezione raggiunge la stazione di 

filtrazione, costituita da un microfiltro a dischi rotanti, idoneo per una portata di 300 m 3/h.  
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- Disinfezione  a UV. Il flusso idrico in uscita dalla filtrazione viene convogliato nella sezione di 

disinfezione a lampade UV, idonea per una portata di 150 m3/h. Da qui, con una tubazione in 

PVC DN 315 il flusso idrico raggiunge un pozzetto di ispezione e, quindi, recapita i reflui trattati 

nel ricettore, costituito dalla roggia Spagna. La quota fondo della tubazione allo scarico nel 

recapito finale è pari a 50.79 m slm.  

Linea fanghi  

La linea ¯ destinata alla raccolta e al trattamento di tutti i fanghi prodotti dallôimpianto ed è pertanto 

funzionalmente legata alla linea acque. I fanghi che vi trovano recapito sono i fanghi di supero 

attualmente estratti dalle due uni tà di sedimentazione secondaria. La linea fanghi si compone delle 

seguenti sezioni: 

- Digestione  aerobica  dei fanghi freschi. Essa avviene allôinterno di un bacino di forma 

circolare con volume pari a 150 m3 aerato mediante 2 compressori a lobi con portata unitaria 

pari a 340 m3/h. Allôesterno del medesimo bacino ¯ presente un invaso a forma di corona 

circolare, entro cui si ottiene lôispessimento dei fanghi che vengono estratti con una 

concentrazione media del 5%. 

- Letti di essiccamento. Lôimpianto ¯ dotato di letti di essiccamento, ormai in disuso, che 

coprono una superficie pari a circa 108 m2. 

 

Nelle righe che seguono sono infine riportate le fotografie che ritraggono lo stato di fatto dellôarea 

che sarà interessata dagli interventi. 

Lôarea destinata allôampliamento dellôimpianto risulta attualmente coltivata a prato. Lungo la 

recinzione di delimitazione dellôimpianto esistente è presente una siepe arbustiva, che verrà rimossa 

per lôesecuzione dei lavori. 

La fascia ripariale presente lungo la roggia Spagna non sarà interessata in alcun modo dai lavori, in 

quanto posizionata nel campo posto nella sponda del corso dôacqua opposta a quella in cui verr¨ 

realizzato lôampliamento del depuratore. 
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Figura 11 ï Planimetria di ubicazione dei punti di presa fotografici 

 

 

Figura 12 ï Foto 1 
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Figura 13 ï Foto 2 

 

Figura 14 ï Foto 3 
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Figura 15 ï Foto 4 

 

 

Figura 16 ï Foto 5 
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4 Caratteristiche progettuali dellôintervento 

Gli interventi di progetto nel loro complesso sono illustrat i nella planimetria di cui alla tav. P03 

allegata al progetto definitivo.  

4.1 Linea acque 

I reflui fognari dellôabitato di Castiglione dôAdda continueranno ad essere convogliati nella vasca che 

oggi ospita la grigliatura ed il sollevamento iniziale, la quale verrà ristrutturata con la dismissione di 

tutte le apparecchiature elettromeccaniche presenti; una apposita tubazione in PEAD DN 400 PN6 

consentirà poi di convogliare i liquami alla nuova sezione di grigliatura fine. 

Sulla condotta verrà installato un misuratore di portata elettromagnetico DN 400 , per 

determinare lôentit¨ degli afflussi in ingresso allôimpianto di competenza del comune di Castiglione 

dôAdda 

Oltre a questa alimentazione, nella nuova sezione di grigliatura si aggiungerà il collettore proveniente 

dal depuratore di Bertonico (PEAD DN 200 PN 6); anche su questa condotta verrà installato un 

misuratore di portata elettromagnetico DN 200 , per determinare analogamente lôentit¨ delle 

portate defluenti dal comune di Castiglione dôAdda. 

4.1.1 Grigliatura fine 

La sezione di grigliatura fine sarà localizzata in manufatto in c.a. e sarà preceduta da un pozzetto di 

testa di dimensioni in pianta 1.92x1.20 m e di altezza pari a 1.90 m, da cui partiranno tre canali 

paralleli, due destinati ad ospitare filtro -coclee (d otate di modulo compattatore)  e uno con 

funzione di by -pass  (questôultimo chiuso con panconi removibili manualmente). Le dimensioni in 

pianta dei canali saranno pari a 0.44x6.00 m, con altezza pari a 1.40 m (vedi tav. M01).  

Il manufatto in c.a. risulterà totalmente interrato: la quota fondo del pozzetto di testa sarà pari a 

49.50 m slm, mentre i canali avranno il fondo a 50.00 m slm. La sommità del manufatto sarà posta 

a 51.40 m slm, pari alla quota del piano campagna. 

Le due filtro-coclee avranno un vagli o forato di diametro pari a 400 mm  (tondi di diametro 5 

mm). Nel pozzetto di testa verranno convogliati sia i liquami di Castiglione dôAdda, che i reflui di 

Bertonico. Il materiale grigliato e compattato verr¨ raccolto allôinterno di un apposito cassonetto 

posto al di sotto del compattatore.  

La potenzialità del sistema è stata concepita per consentire che ciascuna griglia sia in grado di 

trattare la massima portata di dimensionamento dellôimpianto e che entrambe possano, in aggiunta, 

trattare la portata des tinata al futuro serbatoio di accumulo (da realizzarsi con altro appalto).  
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4.1.2 Stazione di sollevamento 

I reflui in uscita dalla grigliatura fine si immetteranno direttamente nella vasca in cui saranno 

alloggiate le pompe di sollevamento al biologico e, in fut uro, le pompe che andranno ad alimentare 

la vasca di accumulo temporaneo (oggetto di altro appalto).  

La vasca in c.a. avrà dimensioni in pianta pari a 4.00x5.70 m e altezza pari a 2.50 m; la quota di 

fondo sarà posizionata a 48.70 m slm, mentre la sommità del manufatto sarà posta a 51.40 m slm, 

pari alla quota del piano campagna (vedi tav. M01).  

Nella stazione di sollevamento verranno installate quattro pompe, di cui una di riserva, ciascuna in 

grado di sollevare una portata di 100 m 3/h con una prevalenza di 6.00 m, che convoglieranno i 

liquami da trattare nel canale di alimentazione della sezione di dissabbiatura. Per la gestione degli 

attacchi e stacchi delle pompe verrà installato un misuratore di livello di tipo piezoresistivo.  

Le tubazioni di mandata delle pompe, avranno un diametro pari a 150 mm.  

4.1.3 Sezione di dissabbiatura 

La sezione di dissabbiatura sarà costituita da una vasca in c.a. di forma cilindrica con diametro 

interno in sommità pari a 2 m, altezza netta pari a 2.90 m e fondo a forma di tronco di  cono; il ciglio 

superiore del manufatto sarà posto a quota 55.30 m slm (vedi tav. M01).  

Allôinterno della vasca verr¨ installato un dissabbiatore dinamico tipo pista per lôestrazione delle 

sabbie che si depositeranno sul fondo del manufatto, ottenuta imm ettendo aria nel tubo di adduzione 

che entrer¨ poi nel tubo di estrazione, creando un vuoto dôaria che provocher¨ la risalita della sabbia 

fino al classificatore. L'equipaggiamento del dissabbiatore sarà costituito da un agitatore a pale 

fissato al corpo centrale tubolare, il quale ruoterà attorno al tubo concentrico dell'air -lift. I tubi 

dell'aria e dell'acqua saranno incorporati nel corpo centrale e saranno parte integrante della fornitura 

fino alla sommità del dissabbiatore dove saranno già predisposti gli attacchi per i collegamenti 

rispettivamente al compressore ad alla rete idrica. 

La passerella centrale sarà realizzata in c.a., mentre il resto della copertura sarà costituito da grigliati 

in acciaio zincato pedonali removibili, protetta da parapetti me tallici. 

In prossimità della vasca di dissabbiatura verrà installato un classificatore per sabbie, costituito da 

una coclea inclinata con una grande tramoggia di carico, una spira senza albero interno alloggiata 

in un truogolo, una bocca di scarico per i solidi e una motorizzazione montata allo scarico. Lôacqua 

da trattare passerà attraverso la bocca di carico del classificatore e verrà immessa nella tramoggia 

di decantazione dove avverrà la sedimentazione delle particelle. La bassa velocità di rotazione della 

coclea favorirà la sedimentazione e la successiva estrazione del materiale drenato dalla bocca di 

scarico superiore. 

Il canale di alimentazione della sezione di dissabbiatura avrà una larghezza interna di 0.90 m, quota 

fondo posta a 54.60 m slm e quota di sommità posta 55.30 m slm; la copertura sarà realizzata in 

grigliato in acciaio zincato pedonale removibile, protetta da parapetti metallici.  
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Un canale di pari dimensioni e caratteristiche alimenterà il reattore biologico. 

4.1.4 Reattore biologico 

 

Il nuovo reattore biologico avrà un volume utile complessivo pari a 1200 m3, di cui un terzo destinato 

alla denitrificazione. 

Il manufatto sarà realizzato in c.a. e sarà costituito dal pozzetto di miscelazione, in cui si 

immetteranno i liquami provenienti dalla dis sabbiatura e i ricircoli dei nitrati e dei fanghi, dal pozzetto 

partitore delle portate sulle due linee del trattamento, dalle due vasche di denitrificazione, dalle 

quattro vasche di ossidazione, dal pozzetto in uscita dalla ossidazione, in cui avverrà il prelievo dei 

nitrati da ricircolare, e dal pozzetto di carico dei sedimentatori secondari. Tutti i settori avranno quota 

di fondo posta a 49.90 m slm e sommità posta a quota 55.30 m slm, con una altezza interna pari a 

5.40 m; il piano di posa della fondazione risulterà interrato di 2.30 m rispetto al piano campagna 

(vedi tavv. M02).  

Il pozzetto di miscelazione avrà dimensioni in pianta 2.10x6.30 m; al suo interno sarà ricavato il 

pozzetto di partizione delle portate, di dimensioni in pianta pari a 0.90x3.90  m. Sul fondo del setto 

che separerà le due vasche sarà presente una luce di dimensioni 1.50x1.50 m. La copertura sarà 

realizzata in grigliato in acciaio zincato pedonale removibile, protetta da parapetti metallici  

Le due vasche di denitrificazione avranno ciascuna dimensioni in pianta pari a 6.00x10.00 m; 

lôalimentazione delle vasche avverr¨ attraverso due luci a stramazzo di dimensioni pari a 0.50x0.70 

m, munite di paratoie di esclusione manuali. Allôinterno di ogni vasca di denitrificazione verr¨ 

installato un miscelatore sommerso ad asse orizzontale, con potenza specifica di miscelazione per 

vasca pari a 3.8 W/m3. Lôaccesso alle apparecchiature sar¨ garantito dalla passerella in c.a. che corre 

longitudinalmente in asse al reattore biologico, di larghezza pari a 1.30 m e munita di parapetti 

metallici di protezione; è prevista anche la realizzazione di una passerella trasversale, posta in 

corrispondenza del setto che separerà le due vasche di ossidazione della prima linea. 

In ognuno dei setti che separeranno le vasche di denitrificazione dalle vasche di ossidazione (così 

come nei setti che separeranno fra loro le due vasche di ossidazione di ogni linea) saranno presenti 

una luce sul fondo di dimensioni pari a 2.00x1.50 m e una soglia di sfioro per le schiume di larghezza 

pari a 6.00 m e con ciglio posto a quota 54.80 m slm.  

Ciascuna delle due vasche di ossidazione di ogni linea avrà dimensioni in pianta 6.00x10.00 m: al 

loro interno verrà installato il sistema di aerazione a piattelli, con  diffusori a bolle fini con membrana 

in EPDM. Saranno posizionati 134 piattelli per linea, di cui 84 nella vasca di monte e 50 nella vasca 

di valle. Nelle vasche di ossidazione verrà anche installata una sonda da processo, completa di 

misuratore, per la misura in continuo dellôossigeno disciolto. 
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Al termine delle vasche di ossidazione sarà presente una soglia di sfioro (lunghezza pari a 6.00 e 

ciglio posto a quota 54.95 m slm), che convoglierà le portate sfiorate in una canalina di raccolta 

avente larghezza netta pari a 0.60 m, lunghezza pari a 4.60 m e quota fondo a 54.25 m slm.  

Attraverso una luce di fondo di dimensioni 1.40x0.70 m le portate trattate da ogni linea verranno 

convogliate nel pozzetto di uscita (in cui saranno prelevati i nitrati da ricircolare), di dimensioni in 

pianta 1.40x3.30 m, con copertura in grigliato in acciaio zincato pedonale removibile, protetta da 

parapetti metallici.  

Ciascuno dei due pozzetti di carico dei sedimentatori secondari, con dimensioni in pianta 1.00x1.50 

m, sarà alimentato attraverso una soglia di sfioro di lunghezza pari a 1.00 m, con ciglio posto a 

quota 54.50 m slm, dotata di paratoia di esclusione manuale. 

Due tubazioni in PEAD DN 355 PN6 consentiranno di convogliare i reflui dal reattore biologico ai due 

sedimentatori secondari. 

4.1.5 Manufatto di ricircolo nitrati 

Il manufatto sarà realizzato in c.a. e sarà destinato ad ospitare le tre pompe di sollevamento dei 

nitrati per lôinvio nel pozzetto di miscelazione in testa al reattore biologico. Le pompe, al fine di 

migliorare la sicurezza nella gestione dellôimpianto riducendo il numero di vani che si configurano 

come spazi confinati, saranno installate a secco, in verticale. 

Il locale sarà posto a fianco del reattore biologico e avrà dimensioni nette in pianta pari a 2.40x5.10 

m; lôaltezza netta sarà pari a 3.00 m e il piano di calpestio sarà posto 0.10 m al di sopra del piano 

campagna (vedi tav. M07). Sulla parete frontale, in corrispondenza delle tre pompe verranno montati 

altrettanti portoni in ferro a due battenti di dimensioni 1.50x2.6 0 m con griglie di aerazione anti 

roditore, per unôagevole movimentazione delle apparecchiature elettromeccaniche. 

Ciascuna delle tre pompe installate, di cui una di riserva, sarà in grado di sollevare una portata di 

137 m3/h con una prevalenza di 2.50 m. I nitrati verranno aspirati dal pozzetto di uscita dal biologico 

mediante una tubazione in AISI 304L DN 250, mentre le tre mandate delle pompe (AISI 304L DN 

150) convergeranno nel collettore di raccolta (AISI 304L DN 250), posizionato sulla copertura del 

locale e diretto al pozzetto di miscelazione delle portate in testa al reattore biologico; lungo la 

condotta verrà installato, ad altezza uomo, un misuratore di portata elettromagnetico DN 250.  

4.1.6 Manufatto di ricircolo fanghi 

Il manufatto sarà realizzato in c .a. e sarà destinato ad ospitare le tre pompe di sollevamento dei 

fanghi estratti dai sedimentatori secondari per lôinvio nel pozzetto di miscelazione in testa al reattore 

biologico. Le pompe, al fine di migliorare la sicurezza nella gestione dellôimpianto riducendo il numero 

di vani che si configurano come spazi confinati, saranno installate a secco, in verticale. 

Il locale sarà posto a fianco del reattore biologico, a lato del manufatto di ricircolo dei nitrati, e avrà 

dimensioni nette in pianta pari a 2.40x5.10 m; lôaltezza netta sar¨ pari a 3.00 m e il piano di calpestio 

sarà posto 0.10 m al di sopra del piano campagna (vedi tav. M07). Sulla parete frontale, in 
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corrispondenza delle tre pompe verranno montati altrettanti portoni in ferro a due battenti di  

dimensioni 1.50x2.60 m con griglie di aerazione anti roditore, per unôagevole movimentazione delle 

apparecchiature elettromeccaniche. 

Ciascuna delle tre pompe installate, di cui una di riserva, sarà in grado di sollevare una portata di 

137 m3/h con una pr evalenza di 2.50 m. I fanghi verranno aspirati da ognuno dei due sedimentatori 

mediante una tubazione in AISI 304L DN 200, mentre le tre mandate delle pompe (AISI 304L DN 

150) convergeranno nel collettore di raccolta (AISI 304L DN 250), posizionato sulla copertura del 

locale e diretto al pozzetto di miscelazione delle portate in testa al reattore biologico; lungo la 

condotta verrà installato, ad altezza uomo, un misuratore di portata elettromagnetico DN 250.  

Dal collettore di raccolta si distaccherà la tubazione, AISI 304L DN 80 per le parti fuori terra e PEAD 

DN 90 PN6 per le porzioni interrate, che convoglierà i fanghi di supero alla sezione di ispessimento 

dinamico; lungo la condotta verrà installata una valvola di regolazione motorizzata DN 80, asservita 

ad un misuratore di portata elettromagnetico DN 80.  

4.1.7 Edificio soffianti e locale quadri 

Il manufatto sarà realizzato in c.a. e sarà posizionato a fianco del reattore biologico, dal lato opposto 

rispetto ai manufatti di ricircolo fanghi e nitrati (vedi tav.  M06). 

Lôedificio soffianti avr¨ il fondo posizionato a quota 51.50 m slm (a +0.10 m rispetto al piano 

campagna) e avrà dimensioni nette in pianta pari a 4.20x7.00 m. Al suo interno verranno installati 

tutti i compressori a servizio della linea acque: 

- n° 3 soffianti a lobi (di cui una di riserva), per lôinsufflazione di aria alla fase di ossidazione, 

ciascuna in grado di fornire una portata di 550 Nm 3/h con una prevalenza di 5.20 m;  

- n° 1 elettrosoffiante a canale laterale per la fornitura di  aria al dissabbiatore e al classificatore 

delle sabbie (Q = 89 m 3/h, H = 4.00 m);  

- n° 1 compressore per fornitura aria compressa alla disinfezione UV, compreso nella fornitura 

della apparecchiatura UV. 

Lôaccesso avverr¨ mediante due portoni in ferro a due battenti di dimensioni 2.00x2.60 m con griglie 

di aerazione anti roditore; per assicurare la dovuta ventilazione del locale compressori, verranno 

installati sulla copertura due elettroventilatori a torrino e, a parete, due griglie di aerazione.  

Il locale quadri avrà dimensioni in pianta pari a 2.90x4.20 m e altezza netta pari a 2.90 m (vedi 

sempre tav. M06): al suo interno verranno alloggiati, oltre al quadro elettrico generale e al contatore 

Enel, un quadro MCC per lôalimentazione di tutte le nuove utenze e un quadro PLC di comando e 

controllo. Lôaccesso avverr¨ mediante una porta in vetroresina a due ante di dimensioni 1.20x2.10 

m, dotata di finestrelle di aerazione.  

A lato del locale quadri ¯ stata prevista la possibilit¨ di ampliare lôedificio, per consentire lôinstallazione 

futura anche dei compressori esistenti a servizio della digestione aerobica. 
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4.1.8 Sedimentatori secondari 

Ciascuno dei due sedimentatori secondari sarà costituito da una vasca in c.a. di forma circolare, con 

diametro interno pari a 15 m; il fondo della va sca sarà inclinato verso la porzione centrale a forma 

di tronco di cono; la quota di sommità sarà posta a 54.55 m slm, il piano di fondazione della porzione 

centrale risulterà interrato di 2.15 m rispetto al piano campagna, mentre la fondazione del muro 

perimetrale si troverà a 0.95 m dal terreno.  

Il liquame entrerà nella vasca attraverso una tubazione in AISI 304L DN 350, che convoglierà le 

portate nel torrino centrale. La canaletta di raccolta delle acque chiarificate, di larghezza pari a 0.40 

m e con quota fondo variabile fra 54.65 e 54.55 m slm, sarà dotata di stramazzo tipo Thompson in 

acciaio inossidabile, con interasse fra i triangoli pari a 0.50 m e ciglio di sfioro posto a 54.15 m slm. 

Dalla canalina di raccolta le portate verranno convogliate al pozzetto in uscita dal sedimentatore, di 

dimensioni nette in pianta pari a 1.00x1.00 m e quota fondo a 51.05 m slm.  

Ognuno dei due sedimentatori sarà equipaggiato con un carroponte a trazione periferica: la travata 

mobile poggerà al centro su un supporto rot ante in acciaio e, alla periferia, su un carrello di trazione; 

la travata sarà realizzata con lamiera piegata a freddo rinforzata e profilati in acciaio elettrosaldati, 

mentre il piano di calpestio sarà in grigliato zincato, munito di parapetti di protezio ne. 

Le portate in uscita dal sedimentatore B verranno convogliate mediante una tubazione in PEAD DN 

315 PN6, che, dopo aver ricevuto le acque chiarificate dal sedimentatore A, diventerà una condotta 

PEAD DN 355 PN6, diretta alla vasca di disinfezione esistente: in prossimità di questo manufatto 

verrà installato, in idoneo pozzetto, un misuratore di portata elettromagnetico DN 350, per 

determinare il valore di portata in uscita dallôimpianto. 

4.1.9 Vasca di disinfezione 

La vasca di disinfezione, esistente, è ubicata in prossimità dei due sedimentatori secondari 

attualmente in funzione. Il manufatto non è più utilizzato per la disinfezione, ma lo stramazzo in 

uscita dalla vasca, dotato di misuratore di livello ad ultrasuoni, viene utilizzato per la misura della  

portata in uscita dallôimpianto (sostituito, con gli interventi di progetto, dal misuratore di portata 

elettromagnetico DN 350 installato sulla tubazione proveniente dalla sedimentazione secondaria). 

Le opere civili del manufatto dovranno essere adeguate per far fronte allôincremento di portata 

conseguente allôampliamento del depuratore: verr¨ demolito il setto in cui sar¨ inserito lo sfioratore 

e le pareti perimetrali verranno rialzate di circa 20 cm, per raggiungere una quota di ritenuta pari a 

53.20 m slm (vedi tav. M05).  

Dovrà anche essere adeguato il circuito idraulico di collegamento con la filtrazione, oggi costituito 

da tubazioni AISI 304L DN 200, che dovranno essere sostituite con tubazioni AISI 304L DN 300. 
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4.1.10 Filtrazione 

La sezione di filtrazione, esistente, è costituita da una macchina compatta contenente un microfiltro 

a dischi rotanti per la filtrazione continua dinamico -tangenziale con avvio del lavaggio per massimo 

livello. 

Lôapparecchiatura, posizionata su una platea in calcestruzzo in prossimità della vasca di disinfezione, 

è già in grado di trattare una portata di 300 m 3/h e, di conseguenza, non subirà modifiche. Come 

detto poco sopra, dovrà essere adeguato il circuito idraulico di collegamento sia con la vasca di 

disinfezione che con la nuova sezione di disinfezione UV (vedi tav. M05). 

4.1.11 Disinfezione UV 

La sezione di disinfezione UV attualmente installata è idonea per trattare una portata di 150 m 3/h; 

durante lo sviluppo della progettazione si è valutata la possibilità di affiancare una nuova 

apparecchiatura a quella esistente, di pari potenzialità. La necessità di prevedere un nuovo 

manufatto di partizione delle portate fra le due macchine e la scarsa disponibilità di spazi, unitamente 

a valutazioni economiche, ha portato a ritenere preferibile lôinstallazione di una nuova stazione di 

disinfezione UV di potenzialità pari a 300 m3/h (vedi tav. M05).  

La tubazione in uscita dalla nuova apparecchiatura, AISI 304L DN 250, convoglierà le portate nel 

pozzetto finale esistente, da cui uscirà la condotta in PVC DN 315 di scarico nel ricettore. 

4.2 Linea fanghi 

4.2.1 Ispessimento dinamico 

Lôapparecchiatura per lôispessimento dei fanghi verr¨ installata in un nuovo locale che occuper¨ 

parzialmente le superfici adibite a letti di essiccamento (oggi in disuso) e che ospiterà anche le 

apparecchiature per la disidratazione meccanica dei fanghi. 

Il locale sarà realizzato in c.a., con dimensioni in pianta pari a 7.00x12.30 m e con altezza netta pari 

a 3.20 m; il piano di calpestio sarà posizionato a +0.10 m rispetto al piano  campagna (vedi tav. 

M08). 

Lôispessitore dinamico sar¨ alimentato dalla tubazione che si staccher¨ dal collettore di raccolta della 

mandate delle pompe di estrazione fanghi dai sedimentatori secondari, che sarà in AISI 304L DN 80 

per le parti fuori terra e  in PEAD DN 90 PN6 per le porzioni interrate. 

Il complesso delle apparecchiature per ottenere lôispessimento dei fanghi sar¨ costituito da: 

- miscelatore dinamico, realizzato in acciaio e dotato di un corpo cilindrico e di una girante 

motorizzata in grado di miscelare il fango intimamente con la soluzione di polielettrolita, in modo 

da ottenere una sospensione di fiocchi in grado di cedere rapidamente l'acqua libera sul telo 

filtrante.  

- Ispessitore dinamico a tamburo rotante: il fango mescolato, convogliato da  un tubo, sarà forzato 

ad attraversare tutta la lunghezza del buratto, a contatto con il telo filtrante, per raggiungere la 
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bocca d'uscita. Grazie alla rotazione del tamburo, un'ampia zona filtrante, che verrà 

continuamente mantenuta pulita da un sistema d i lavaggio, verrà a contatto con il fango 

mescolato, permettendo all'acqua, separatasi grazie all'azione del polielettrolita, di filtrare 

attraverso la tela. 

- Sistema di lavaggio dei teli, costituito da una rampa dotata di ugelli, la cui pulizia sarà effett uata 

mediante una spazzola azionabile a macchina in marcia; tutto lôinsieme sar¨ alloggiato in 

un'opportuna vasca a tenuta in modo da impedire l'effetto aerosol; la pompa di lavaggio dei teli 

avrà una portata di portata 4 m 3/h e una prevalenza di 60 m.  

- Poli preparatore diretto per poli in emulsione: la stazione sarà predisposta per eseguire la 

preparazione in continuo della soluzione di polielettrolita in emulsione, che verrà dosato e 

miscelato in acqua tramite un miscelatore statico. Lôapparecchiatura sarà costituita da:  

- pompa dosatrice che preleverà il prodotto dai tank di stoccaggio del poli;  

- miscelatore statico 

- elettrovalvola acqua di dissoluzione 

- flussimetro per acqua diretto 

- valvole di intercettazione. 

La soluzione viene normalmente preparata allo 0,2 %, ma regolando la portata del polielettriolita 

in emulsione e lôacqua di dissoluzione sar¨ possibile variare la % di preparazione. 

4.2.2 Digestione aerobica 

La digestione aerobica continuerà ad avvenire come allo stato attuale nel manufatto esistente: 

verranno però adeguati i circuiti idraulici, come illustrato nella tav. M09.  

Il digestore verrà alimentato con due nuove pompe monovite, di cui una di riserva, ciascuna in grado 

di sollevare una portata di 4-25 m3/h con una prevalenza di 10 m, installate allôinterno del locale 

fanghi. La mandata della pompa verrà innestata sulla esistente tubazione in ingresso alla vasca di 

digestione. 

Le due tubazioni di uscita fanghi, oggi collegate ad un circuito che termina con una saracinesca per 

lôattacco dellôautobotte, verranno intercettate e collegate alle due nuove pompe monovite di 

alimentazione della centrifuga per la disidratazione dei fanghi (Q = 2 -8.5 m3/h, H = 7 m), anchôesse 

alloggiate allôinterno del locale fanghi (vedi tav. M08). 

4.2.3 Disidratazione meccanica 

Come già evidenziato poco sopra, nel locale fanghi verranno alloggiate anche le apparecchiature 

elettromeccaniche necessarie per effettuare la disidratazione meccanica dei fanghi (vedi tav. M08). 

Tali apparecchiature comprenderanno: 

- Estrattore centrifugo con tamburo di lunghezza pari a 918 mm e diametro pari a 353 mm, 

completo di rotovariatore da 4 kW 
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- Elevatore a coclea con spirale in acciaio inox AISI 304, diametro 200 mm, lunghezza 5 m e 

altezza massima di scarico 2.3 m 

- Polipreparatore per il prodotto in emulsione, costituito da:  

- serbatoio cilindrico suddiviso in due settori, accoppiato ad un assieme tramoggia, 

interamente realizzati in acciaio inox AISI 304 

- miscelatore fango ï polielettrolita in acciaio inox AISI 304  

- pompa monovite di dosaggio del poli, con corpo in AISI 316L, rotore ed albero di 

comando in AISI 316 Ti, statore in viton, completa di motovariatore manuale 0.25 kW, 

velocità 0-100 rpm, portata 0 -50 l/h.  

- n° 3 agitatori lenti con motorizzazione da 0.5 kW  

4.2.4 Deodorizzazione 

Per deodorizzazione il locale fanghi verrà installato uno scrubber a secco, con portata nominale pari 

a 1200 m3/h, in grado di garantire 3 -4 ricambi dôaria allôora. 

Tali apparecchiature, utilizzate per il trattamento dellôaria proveniente da zone circoscritte e 

localizzate, saranno in grado di abbattere in modo irreversibile unôampia gamma di composti gassosi 

maleodoranti e/o nocivi, portandoli al di sotto della soglia di percezione dellôodore. 

Lôabbattimento dei gas avverr¨ in modo irreversibile grazie ad un processo combinato di 

adsorbimento e assorbimento, seguito da specifiche reazioni chimiche che trasformeranno i gas in 

solidi innocui. I prodotti di reazione rimarranno quindi intrappolati nei pori dei granuli, scongiurando 

così ogni possibilità di rilascio. 

Lo scrubber avrà una struttura di forma cilindrica in polipropilene anticorrosione, con diametro pari 

1.45 m e altezza pari a 1.60 m. Il ventilatore di aspirazione dellôaria sar¨ di tipo centrifugo ad alto 

rendimento, realizzato in polipropilene, a pale rovesce, direttamente accoppiato e munito di giunti 

antivibranti in ingresso e in uscita.  
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5 Stato dei luoghi dopo lôintervento e impatti sul paesaggio 

I manufatti che verranno realizzati nellôarea di ampliamento, come ogni opera di nuova costruzione, 

avranno inevitabilmente un impatto non trascurabile sul contesto paesaggistico. 

Va tuttavia segnalato che la tipologia di fabbricati è del tutto analoga a quella delle sezioni di 

trattamento esistenti nellôarea limitrofa dove oggi ha sede lôimpianto di depurazione. 

I manufatti, come quelli esistenti, saranno realizzati in calcestruzzo e le porzioni visibili delle opere 

elettromeccaniche, così come quelle già installate, saranno in acciaio inox. 

Dalle immagini che seguono si possono dedurre le caratteristiche costruttive delle opere esistenti. 

 

Figura 17 ï Vista della sezione di grigliatura e della vasca del reattore biologico esistenti 
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Figura 18 ï Vista dei sedimentatori secondari esistenti 

 

Figura 19 ï Vista del digestore aerobico esistente 
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Anche la sporgenza fuori terra dei nuovi manufatti è allineata con quella delle opere esistenti: le 

altezze delle vasche rispetto al piano campagna sono riportate nella tabella che segue. 

Manufatto Altezza fuori terra esistente Altezza fuori terra in progetto  

Reattore biologico 3.55 m 3.90 m 

Sedimentatori secondari 3.30 m 3.15 m 

Digestore aerobico 5.15 m - 

 

Il confronto fra lo stato dei luoghi prima e dopo lôultimazione dellôintervento ¯ rappresentato nelle 

foto riportate alla pagina seguente. 

La prima foto rappresenta lo stato di fatto, la seconda immagine illustra lôarea di ampliamento dopo 

che saranno state ultimate le vasche in progetto, mentre la terza immagine permette di visualizzare 

lo stato dei luoghi dopo che sarà stata realizzata la coltre arborea di mascheramento. 

Nella pagina successiva è invece riportato il confronto in termini di vista aerea. 

 

 

 
Figura 20 ï Vista nello stato di fatto  
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Figura 21 ï Vista a opere civili ultimate 

 
Figura 22 ï Vista dopo la realizzazione della mascheratura arborea 






